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Premessa
Resoconto il lavoro con la signora L. perché penso che ponga diversi problemi interessanti da discutere. In primo luogo l'eta della donna (quasi sessantacinque anni) mi induce a pormi degli interrogativi rispetto alla complessità di trattare questa   domanda perché ho l'idea che a questa etá il modo vivere problemi e rapporti  sia  molto strutturato e temo sia più difficile provare a costruire spazi di pensabilità. 

Il secondo problema riguarda l'invio da parte del neurologo, che ha già dato una lettura medica del problema della signora, ma propone anche il fallimento dell'intervento del medico stesso che, attraverso gli psicofarmaci, non riesce piú a eliminare la sintomatologia della signora L. Connesso a questo c'è anche la questione del rapporto tra psicoterapia psicoanaliticamente orientata e assunzione di psicofarmaci, rispetto al quale sento di aver bisogno di rifletterci di piú e capire meglio come rapportarmi.

Il terzo é che questa donna agisce nella relazione con me i sintomi della depressione attraverso le espressioni del viso, il tono della voce, il racconto. Inoltre, soprattutto, in questo secondo incontro mi evoca noia. Questo mi fa pensare alla difficoltà di lavorare in modo produttivo entro rapporti in cui non ci si diverte. Mi rendo conto, tra l'altro, che proprio questo é il problema della signora che sembra allontanare i familiari agendo lo stare male, a fronte della pretesa di averli tutti intorno accudenti e sorridenti in virtù del suo stato di "malattia". 

Resoconto del secondo incontro
Appena arriva, dice che questa settimana è stata male, diversi giorni ha avuto gli attacci di panico, senza voglia di fare nulla, si é nascosta più volte sotto le coperte a piangere, senza che nessuno se ne accorgesse perché ha paura che la rimproverino e la spronino a riprendersi, perché allora si sente peggio. Soprattutto ha paura della sorella. É stata meglio solo negli ultimi due giorni prima di venire da me. Via via scopro che in quessti ultimi due giorni la sorella non era in casa perché invitata dal fratello.

Stavolta é meno curata e parla in modo ancor piu mono-tono, come se agisse la depressione. 

Racconta  con invidia che la sorella sta bene quando va dal fratello e ritorna allegra; la cognata parla con entusiasmo di queste visite perché, la sorella la fa sbellicare dalle risate. L. sa bene che é vero perché le è capitato di andare dal fratello insieme alla sorella e si é resa conto che é divertentissima quando sta là, fa battute, scherza con la cognata, si prendono in giro. Solo quando é da lei, si alza con il muso e resta in silenzio tutto il giorno. Eppure lei la foraggia ampiamente, riempiendola di soldi come forse neanche una figlia viene aiutata, mentre il fratello e la cognata non le danno nulla.

L. sta male quando, durante il giorno, il marito va a lavoro e lei resta a casa con la sorella che ha il muso già appena si alza. Dopo cena il marito va presto a letto perché si alza alle 5, mentre L. e la sorella restano sole, senza scambiare una parola, la sorella sta al PC e lei sul divano, in questo momento le viene il magone.  Col marito finge che tutto vada bene, altrimenti inviterebbe la sorella ad andar via. L'ha già fatto in passato quando la sorella l'ha aggredita mentre stava male, facendola stare peggio.

Il rapporto con la sorella sembra organizzarsi sulle emozioni di indifferenza reciproca o di aggressività agita. Mi colpisce che L. metta tutto il rapporto a carico dell'interlocutore e se ne tiri completamente fuori, come se la dimensione emozionale che fonda il rapporto tra loro prescindesse da se stessa. Penso che questo sia una parte del problema, ma non so come trattarlo. 

Lo star male sembra un modo per proteggesi e farsi proteggere dall'indifferenza e dall'aggressivita nei rapporti, ma sembra proprio che questo suo star male organizzi la dinamica emozionale di aggressività e indifferenza che fonda il rapporto con la sorella. Lavoro su questo.  L. lo ripropone come un problema della sorella e non suo, dicendomi: "Sí, infatti, dopo il nostro precedente incontro ho comunicato a mia sorella  che Lei ha detto di non aggredirmi, se no sto male" (cosa che non ho mai pronunciato).

Mi rendo conto che utilizza in modo perverso il rapporto con me per avvalorare il suo uso strumentale della sua "malattia" e penso che questa donna si sia strutturata, in tutta la vita, questa modalità di rapporto... Mi chiedo se sarà possibile costruire degli  spazi di pensabilitá.

Anche in questo colloquio, la signora L. associa il rapporto con la sorella al rapporto tra padre e madre, questa volta, definisce la madre una "santa" per come lo ha sopportato. Quando andavano a trovarli lei la madre faceva capire con gli occhi che non avrebbero potuto immaginare quanto era stato difficile reggerlo quel giorno. Anche il marito ne ha sopportate tante con la sua famiglia, infatti, spesso il padre non si degnava neanche di rispondergli al saluto e non si é mai lamentato per questo. Dopo un po' ripropone la stessa cosa del mancato saluto, ma da parte della sorella verso il marito. Sembra che le due figure siano completamente associate nel suo inconscio, come nemici da temere per le loro reazioni aggressive.

La signora L. racconta che, quando sta male, i fratelli non si preoccupano di andare a trovarla o di farle una telefonata. Le viene in mente il comportamento dei fratelli verso il fratello con problemi psichici che vive da solo. Ogni mattina, il fratello fa uno squillo a tutti loro per salutarli al risveglio e lei ricambia, mentre i fratelli non lo fanno. Eppure si tratta solo di uno squillo che non costa nulla. Se il fratello li cerca al telefono, non rispondono, mentre lei non risponde solo quando sta male, come é accaduto di recente. La sorella non va a trovarlo da cinque anni e non le ha detto neanche di essersi trasferita di nuovo in provincia, dalla città del nord in cui viveva.  Ha paura che poi le chieda di andare spesso, ma anche questa le sembra un scusa perché, secondo L., se andasse a trovarlo potrebbe dirgli semplicemente che si trattiene per pochi giorni, non che si é trasferita. I fratelli non vanno mai a trovare il fratello con problemi psichici perché dicono di avere paura di lui, ma L. ritiene che anche questa sia solo una scusa perché sono in sei e se andassero tutti insieme non avrebbero nulla da temere. Lei non ci va perché sta male, ma il marito é andato a Natale e a Capodanno e si é portato un amico. Il fratello li ha fatti accomodare e ha mostrato loro il presepe che aveva realizzato con  sacchetti di cartone del pane e dei suoi scritti. Racconta che il fratello era bravissimo a scuola quando era piccolo, sapeva scrivere in modo stupendo. Si dice preoccupata per il fratello, non sa se prende i farmaci, si dispiace per lui. Un periodo frequentava un centro in una certa zona che hanno chiuso (so che era un centro diurno e casa famiglia), ma ora neanche quello. Ora non può andare a trovarlo perché anche lei sta male. Lavoro sui vissuti di evitamento e allonatanamento che sembrano organizzare  il rapporto con i problemi psicologici nella sua famiglia. Rimarca che i fratelli sbagliano a fare così. 

In passato le è stato sugegrito di andare al Centro di Salute Mentale, ma non ci e mai voluta andare, perché lo associa ai problemi psichiatrici "pensavo che fosse come il manicomio", dice.

Una volta nel colloquio uso l'espressione problemi psichiatrici rispetto a suo fratello, mi dice che quelli per fortuna sono passati. Non capisco bene se associa i problemi psichici alle crisi psicotiche. Capisco che i problemi psichiatrici le evocano paura e penso L. metta nella stessa classe emozionale se stessa e il fratello in virtù della comune caratteristica  "problematica psichica", verso i quali chi sta intorno è tenuto a farsene carico per il suo status di malato. La logica asimmetrica invece, la porta a rimarcare i continui distinguo. Colgo che non vi sia molta differenza tra il suo comportamento nei rapporti col fratello e quello che attribuisce ai fratelli, ma lei si assolve perché è malata. Sembra che la malattia la esima dal farsi carico del fratello, verso il quale sente di avere dei doveri in virtù del suo stato di malattia.

Penso alla possibilità di lavorare sul trattare i sintomi come vissuti entro rapporti anche se mi rendo conto di non aver ancora capito la domanda della signora.

Concordo un appuntamento per la settimana successiva.

Resoconto del terzo incontro
Nel terzo incontro, la signora L. esordisce dicendo che è stata meglio e associa lo star meglio all’aver ripreso a cucinare e a far cose in casa. Sembra che il sentirsi produttiva la aiuti a sentirsi meglio. Glielo restituisco. 

Per il resto dell’incontro la signora conversa come se fossimo due amiche e ogni tanto mi pone domande su di me, e in particolare, sul mio studio, sugli abitanti di un tempo. Capisco che l’abitazione in cui si trova il mio studio le rievoca rapporti della sua infanzia trascorsa a pochi metri di distanza. 

Parla della famiglia della mia amica che le ha suggerito di venire da me soffermandosi su quanto sta bene con loro e quanto i bambini la aspettino perché porta loro sempre qualche dono. Si sente bene con loro perché può dire come sta e sa che la capiscono e insieme a loro ha fatto tanti viaggi e passeggiate. Si sofferma su sua cugina, madre della mia amica, che è stata male con la depressione. Ora sta bene dopo essere stata curata dal neuorologo, lo stesso da cui ha deciso di andare anche lei su indicazione dei cugini. Sempre su loro consiglio, è arrivata da me. Purtroppo non sapeva che la cugina avesse un’amica psicologa, altrimenti sarebbe venuta molto prima.
Inizio a capire che la domanda della signora ha a che fare con il rapporto con la famiglia della mia cara amica, sua parente. Ma ha anche a che fare con il rapporto con i bambini che non ha mai potuto avere. Anche se non ne parla mostrando invidia, ho la sensazione che la cugina, sua coetanea, mamma di tre figli e nonna di sette nipoti, che si è ripresa in pochi mesi dalla depressione, abbia tutto quello che lei non ha. Mi chiedo se agisce una fantasia di possesso agita nei miei confronti…
In contrapposizione si sofferma molto a parlare sulla sua famiglia, lamentandosi perché nessuno dei fratelli le ha fatto visita quando stava male, perché nessuno di loro si interessa del fratello con problemi psichici e neanche della sorella che ora è senza lavoro e senza casa. Si lamenta della sorella che non le mostra riconoscenza per quello che fa per lei e per i soldi che le dà.
Rimarca di essere l’unica a occuparsi del fratello e della sorella e l’unica ad andare a trovare i fratelli, malgrado questi non la chiamino e non le facciano visita neanche quando sta male, enfatizzando ciò che lei fa per loro, tipo preparando pietanze che a loro piacciono e le pucce tipiche pugliesi che un giorno mi farà assaggiare. 
Mi sembra che utilizzi il “dare cose” per avere un riconoscimento dalle persone che la circondano e mettersi a riparo dall’aggressività dei rapporti, questa dinamica collusiva sembra fallire con la sua famiglia e con la sorella, mentre sembra funzionare con la famiglia della mia amica.

Parla dei mille impegni che si organizza il marito, anche se è in pensione, si alza alle cinque fa molte attività, rientra stanchissimo e si riposa, poi la sera spesso la accompagna da qualche parte e lui esce con gli amici. Ne parla elogiando il dinamismo del marito, ma ho la sensazione che la persone a lei care facciano di tutto per evitare di stare con lei.

Durante il colloquio sento come se mi chiedesse di interessarmi a lei e di provare piacere a vederla anche se è mi annoia, penso che il suo problema possa avere a che fare con il non riuscire ad interessare gli altri a star con lei. 

Resoconto del quarto incontro

Nel quarto incontro giunge con le pucce che mi dona e resto perplessa su che fare, poi la ringrazio per il gesto e accetto. Penso che il dono sia un agito con cui ripropone con me la fantasia che organizza il rapporto con le persone che la circondano, di dare cose per avere un riconoscimento. Penso che sia difficile proporre una pensabilità proprio perché lo esprime attraverso un agito. 
Evoca il suoi alti e bassi, lo star male per la sorella e la fatica che fa a dover nascondere il suo malessere e a fingere id star bene. 
Buona parte dell’incontro si sofferma a parlare di una telefonata mentre erano in macchina per venire da me in cui la cognata chiedeva alla sorella se aveva da prestarle trenta euro. L’evento l’ha fatta arrabbiare perché la cognata sa che è lei a dare i soldi alla sorella che non ne ha e non vede il senso di questa richiesta. 
In più rimarca di aver cambiato modo di rapportarsi alla sorella e di aver smesso di anticipare le sue esigenze dandole i soldi e di far finta di non capire le allusioni della sorella. Rimarca quanto la sorella sia spendacciona e non si privi di nulla da giri in macchina a sigarette anche se sa di non avere soldi propri. 
Per il resto dell’incontro, evoca sempre le due famiglie, la propria e quella della sua parente, mia amica, sempre evidenziandone i difetti per l’una (soprattutto la mancanza di riconoscimento e di gratitudine per quello che lei fa per la sua famiglia) e i pregi per l’altra.

Lavoro sulla scontatezza e la pretesa che sembra organizzare i rapporti nella sua famiglia in cui sembra che i rapporti siano organizzati sulla falsità e prescitti entro i ruoli (si deve aiutare aiutare la sorella bisognosa) e li confronto con la dinamica che evoca rispetto alla famiglia della mia amica in cui i rapporti evocati sembrano organizzari sulla conoscenza e il supporto reciproci. Tratto il significato simbolico del dare soldi e poi lavoro sull’idea che il rapporto di aiuto tra lei e la sorella sembra essersi organizzato senza un termine definito. 
Associa al fatto che purtroppo i fratelli non se ne stanno facendo carico e anche quell’unico che prima la invitava di tanto in tanto, ora non lo fa più, aggiunge che basta pensare a come si comportano con il fratello con problemi psichici per capire come sono. Mi rendo conto che ripropone sempre la stessa cultura dell’obbligo, in cui la famiglia deve farsi carico della sorella, in quanto bisognosa.  Poi dice che la sorella vorrebbe trovare un lavoro, ma non vuole fare la badante (ahimè, forse l’unica posizione per cui potrebbe trovare lavoro dato il profilo e il contesto). 
In un passaggio che trovo utile per capire meglio la domanda di L., la signora riferisce una lite con la sorella che si è arrabbiata perché aveva espresso apprezzamenti verso la famiglia della cugina considerandola “la sua vera famiglia”. 
Esco dal colloquio insoddisfatta, con la sensazione di fare un lavoro non produttivo anche se la signora sembra interessata a venire e intenzionata a tornare. Sento di avere colto degli indizi sulla domanda di questa signora, ma di non averla capita pienamente. 
Ripensando ai quattro incontri con questa signora, penso che la presenza in casa sua, della sorella, associata al padre vissuto come nemico e aggressivo, le fa rivivere tutte le dinamiche problematiche che sente organizzare i rapporti nella sua famiglia. Come se il ritrovarsi in casa con una sorella che vive come figlia ingrata, pretenziosa e maleducata la mettesse di fronte a ciò che non ha nella sua famiglia (figli, buone maniere, riconoscenza) e le attivasse fantasie di possesso e forse invidia verso la cugina che ha figli grati, riconoscenti e beneducati.  
Sembra avere fuggito per tutta la vita dalle dinamiche familiari che vive come problematiche e dal rammarico di non avere figli, facendosi “adottare” dalla famiglia della cugina in cui si è sempre sentita conosciuta e apprezzata per quello che dà, ricercata dai bambini che adora. 
Ho la sensazione che attraverso il rapporto con me riproponga come una fantasia di possesso che ha organizzato per molti anni il rapporto tra lei e la cugina: dopo i figli,  i nipoti, il neurologo, ora anche l’amica di famiglia psicologa... 
